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A partire dall’osservazione che il monumento è il risultato di appor-
ti di discipline e di pratiche operative diverse ed eterogenee, che in esso 
si fondono unitariamente, e che i provvedimenti di prevenzione e di re-
stauro privi della necessaria interdisciplinarietà hanno provocato guasti, 
talvolta più gravi e irrimediabili degli eventi ambientali a cui il monu-
mento è naturalmente sottoposto, è scaturita la proposta della collana 
AID Monuments.

Volendo, più correttamente dovendo, operare coralmente per la 
messa a punto di una “cultura della difesa dei monumenti”, la colla-
na vuole essere un agone ove si possano confrontare, liberamente e sen-
za alcuna preclusione, punti di vista molteplici e diversi: dal rilievo alla 
storia dell’architettura, dalla scienza e tecnica delle costruzioni al restau-
ro filologico, dal progetto architettonico all’urbanistica. Se recupera in 
toto lo spirito della prima edizione della conferenza internazionale da 
cui prende il nome, la collana AID Monuments desidera arricchirsi di 
un ulteriore tema di primario interesse nella difesa del patrimonio mo-
numentale: stabilire, con il dialogo e il confronto, un legame forte fra 
il mondo universitario della didattica e della ricerca e il mondo che so-
vraintende alla conservazione, alla gestione e alla riuso dei monumenti.

La collana si apre quindi agli apporti che intendano porsi quali 
contributi alla realizzazione di un laboratorio interdisciplinare per la 
difesa di monumenti. 
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Riconoscimento di valore e aggiunta
Adeguamento liturgico della Chiesa  
di San Giovanni Battista a Morbegno

MASSIMO ZAMMERINI(1)

Introduzione

Il monumento come oggetto architettonico è una presenza materiale 
alla quale riconosciamo l’attitudine ad evocare personaggi ed eventi di 
particolare importanza. Il monumento celebra azioni del passato, inne-
sca il ricordo e lo cristallizza in una forma espressiva, permane nel pre-
sente e si consegna al futuro. Tutte le civiltà riconoscono in vario modo 
la necessità di fissare il ricordo attraverso un oggetto. L’evoluzione dei 
modelli di aggregazione civile, dal villaggio, al piccolo agglomerato 
suburbano alla città hanno sempre espresso il bisogno di rappresentare 
i momenti e gli accadimenti salienti della propria storia con la realiz-
zazione di monumenti. L’aggettivo “monumentale” indica poi la rile-
vanza storico artistica di un manufatto al quale si riconoscono signifi-
cati che vanno oltre il soddisfacimento materiale interno al concetto 
di abitare. In “L’architettura della città”(2), Aldo Rossi sottolinea che 
se la città storica appare come un’architettura, si distinguono in essa 
con chiarezza il tessuto diffuso della residenza sulla quale si stagliano 
con opportuni passaggi di scala i monumenti, come le cupole, gli obe-
lischi, i luoghi istituzionali della politica, dell’istruzione e della cura. 
Possiamo aggiungere che monumento è anche la casa dove ha abitato 

(1)  Dipartimento di Architettura e Progetto, Università di Roma Sapienza, Italia. E-mail: 
massimo.zammerini@uniroma1.it

(2)  [1] Rossi, A. (1966), L’architettura della città, Città Studi.
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un importante personaggio della Storia, dove si è verificato un even-
to di particolare rilievo, oppure quella casa che per la sua concezione 
innovativa è assurta a “monumento nazionale”, case sottoposte ad un 
processo di monumentalizzazione che va al di là della scala e della fun-
zione. Oggi, alla luce dei grandi cambiamenti che la società sta attra-
versando è opportuno allargare la riflessione sul tema del monumento 
che potrebbe comprendere anche la sola dimensione immateriale della 
parola e del pensiero. Del resto l’unione tra dimensione materiale e 
immateriale è già interna all’idea di monumento, che si serve della for-
ma materiale per elevare lo spirito nelle dimensioni alte del pensiero, 
del ricordo, dello sforzo per accedere a quei significati che, in quanto 
uomini limitati, ci sfuggono ma che non rinunciamo a voler imma-
ginare, conoscere o credere. L’aspirazione umana verso l’inconoscibile 
trova nelle arti il mezzo più appropriato per esprimere il proprio essere 
nella pienezza e nella completezza di una dimensione di natura, con la 
musica, la pittura, la danza, la poesia, la scultura, l’architettura. Il gesto 
artistico innesca il circolo virtuoso che unisce tutti i soggetti del creato 
in una comunione di speranza salvifica. Accade, per fare un esempio 
noto, nelle architetture monumentali e nelle sculture di Gian Lorenzo 
Bernini, accade nella sublimazione della materia che conduce l’osserva-
tore verso la trascendenza.

Chiesa e Monumento

Nelle chiese barocche, oggetto, per estensione, della nostra attenzione, 
ritroviamo una sintesi tra arte e architettura che esprime questa aspira-
zione alla trascendenza e che le avvicina ad una dimensione particolare 
di monumento. Il primo nodo da sciogliere però riguarda il fatto che 
il monumento è un’opera compiuta e in quanto tale non è passibile 
di alcuna trasformazione nel tempo, pena la perdita di autenticità in 
quanto testimonianza che ha una data, e quella data entra nel sistema 
di “cronologie forti” che segnano la relazione tra accadimento e monu-
mento. Oppure il monumento celebra un processo che si sviluppa nel 
tempo passato, presente e futuro, dal significato universale, per esempio 
un monumento alla vita stessa. Due tempi dunque, o comunque due 
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entità contrapposte, il “testo”, in quanto evento o personaggio da una 
parte, e la sua “rappresentazione” dall’altra. Uno scenario in qualche 
modo spettacolare, basato sui principi basilari del rito e della comuni-
cazione che fa del monumento un’entità scenografica. La Chiesa è “in 
cammino”, nel senso che anche il rito (ci concentriamo in questa sede 
sul rito cattolico) ha subito un cambiamento essenziale a seguito della 
diversa impostazione indicata dal Concilio Vaticano II, un fatto che 
farebbe uscire l’edificio della chiesa dalla sua accezione di Monumento 
in quanto non passibile di trasformazioni. Inoltre l’edificio come ope-
ra d’arte si sottrae anch’esso all’idea di ipotesi trasformative, sebbene 
necessarie alla vita dell’uomo nel suo evolversi. Tuttavia l’edificio della 
chiesa è esattamente un monumento, emerge nel tessuto abitativo spes-
so per dimensione ma certamente per vocazione, è la casa di tutti ed 
è la casa di Dio, è la Casa nella sua massima dimensione radunante e 
in quanto “riserva di memoria” raccoglie le differenze, le anime con le 
loro debolezze e persino le contraddizioni in un unico radunante gesto 
architettonico.

La riflessione su questi temi tanto complessi quanto problematici è 
scaturita da un’occasione di progetto che riguarda l’adeguamento liturgi-
co della Collegiata di San Giovanni Battista a Morbegno, in Valtellina, 
tempio attribuito a Gerolamo Quadrio(3) costruito a partire dal 1680 in 
sostituzione di una chiesa più antica anch’essa dedicata a San Giovanni 
Battista(4) (fig. 1). Il tema dell’adeguamento liturgico si è imposto in ri-
sposta alle nuove indicazioni del Concilio e riguarda l’intero assetto sim-
bolico e le funzionalità tra Assemblea e fuochi liturgici. La pratica dell’a-
deguamento liturgico si è rivelata negli anni un’operazione delicata e 
difficile, problematica proprio perché presuppone un’attenta valutazio-
ne dei caratteri specifici di chiese e cattedrali, talvolta di notevole valore 
storico, e presuppone un passo iniziale che consiste nello studio attento 
di ogni aspetto leggibile e cancellato nel manufatto nel quale intervenire, 

(3)  [2] Benedetti, S., Sette, M. P. (a cura di) (2021), Matrici di un impianto chiesastico tar-
do-barocco. Il caso di San Giovanni Battista a Morbegno e gli sviluppi europei. Questioni aperte tra 
storia e restauro., Roma, Edizioni Quasar.

(4)  [3] Piergiovanni Damiani, P. (2021), “E si obbligano di distruggere il vecchio altare mag-
giore di detta chiesa per fabbricarvi il nuovo”. Le fasi costruttive dell’altare maggiore della chiesa di 
San Giovanni Battista di Morbegno (Sondrio), Morbegno (SO), © 2023 Associazione cultura-
le Ad Fontes APS.
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Figura 1. Collegiata di San Giovanni Battista in Morbegno. L’edificio emerge dal tes-
suto urbano assumendo un carattere monumentale. Foto Vincenzo Martegani.
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un’operazione che è alla base di ogni azione progettuale che si confron-
ta sempre con una preesistenza, nella quale comprendiamo tutti gli ele-
menti della natura, della cultura e del paesaggio antropizzato, in ogni luo-
go, con la sua storia e le sue stratificazioni e cancellazioni. Ma anche per 
il tema dell’adeguamento liturgico la bontà dell’analisi della preesistenza 
non garantisce di per sé il buon esito del progetto, che richiede uno sfor-
zo di sintesi tra molte istanze che possiamo riassumere per punti, da quelli 
più semplici a quelli maggiormente complessi e che ricorrono nella mag-
gior parte delle chiese e delle cattedrali:

1.	 L’organizzazione dei fuochi liturgici nell’assetto preconsiliare trovava 
nell’altare maggiore una presenza integrata all’architettura, ed è esso 
stesso ancora oggi il fulcro architettonico dell’intera composizione;

2.	 Catino absidale, presbiterio e aula formano solitamente un insieme 
compatto e molto strutturato, e le relazioni con gli ingressi della 
chiesa e della sacrestia regolano i percorsi processionali in un deter-
minato modo;

3.	 Le pavimentazioni seguono regole geometriche e disegni a tarsie 
marmoree spesso di grande rilevanza, e in stretta relazione con i ca-
ratteri architettonici e decorativi della chiesa;

4.	 Lo spazio presbiteriale e l’aula sono talvolta divisi da balaustre anche 
di grande pregio, un fatto questo che crea una difficoltà rispetto alle 
esigenze di maggior coinvolgimento tra Assemblea e i fuochi liturgi-
ci dell’altare, della sede e dell’ambone, i quali dovrebbero avanzare 
ed essere anche maggiormente visibili.

5.	 Le chiese storiche sono spesso caratterizzate dalla stratificazione di 
interventi realizzati nei secoli, con sovrapposizioni, cancellature e 
precedenti aggiunte.

Se i primi quattro punti indicano problemi ricorrenti che affidano 
al progettista il compito di valutare con attenzione ogni ipotesi che 
permetta la rifunzionalizzazione richiesta, il quinto punto apre la que-
stione più delicata e difficile: il linguaggio che caratterizzerà l’aggiunta 
e la sua relazione con il tutto. Le realizzazioni di progetti di adegua-
mento appaiono talvolta non riusciti proprio a causa di evidenti in-
certezze sul piano linguistico che contrastano con l’organicità espressa 
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dalle architetture che li ospitano, in taluni casi sposano un’opulenza 
che non regge il confronto con l’imponenza di chiese e cattedrali op-
pure esprimono un minimalismo a priori troppo preoccupato di ade-
rire alle mode. In entrambi i casi sembra che questi progetti scelgano 
due strade: o quella di “assomigliare” al contesto o quella di “distac-
carsi” dai caratteri dell’architettura della chiesa esprimendo ovunque 
e comunque lo “stile” del proprio tempo. A questo dilemma la Chiesa 
non sembra ancora in grado di fornire indicazioni convinte al pro-
gettista, al di là di un’impostazione più che corretta in termini teo-
rici, che anche noi abbiamo tentato di interpretare tentando una via 
“intermedia”, senza per questo avere la presunzione di aver fornito la 
giusta risposta, data la delicatezza del tema. Il termine intermedio mi 
seve a spiegare una duplice intenzione progettuale: da una parte essa 
vuole accordarsi al carattere imponente e scenografico di questa gran-
de chiesa di Morbegno con un gesto per certi versi “opulento”, dall’al-
tra impone un carattere sintetico e scultoreo all’insieme con i nuovi 
poli “trattenuti” dal basamento. 

Il riconoscimento di valore e l’aggiunta

Il progetto illustrato (Progetto di Massimo Zammerini, liturgista Don 
Mauro Di Benedetto, collaboratori Jacopo Di Criscio, Giulio Feliziani, 
Ioana Giorgia Simion) parte dal riconoscimento del valore architetto-
nico e artistico del “tempio ligariano”, così nominato per la presenza 
delle opere pittoriche e dell’altare maggiore a firma di Pietro Ligari, dal 
riconoscimento della sua singolarità, dove l’ingresso della luce naturale 
trova nell’area presbiteriale la sua massima diffusione, resa ancor più 
efficace a seguito del bel restauro che ha restituito i valori cromatici 
originali(5). Il principio ispiratore del progetto propone una “aggiunta”, 
e non prevede la trasformazione o l’eliminazione di nessun elemen-
to preesistente. Tale aggiunta è espressione di un linguaggio intenzio-
nalmente non mimetico, non inibisce per la sua concezione tecnica la 
sua eventuale reversibilità, in accordo con le teorie del Restauro, ma si 

(5)  [4] Croce, E., Gadola, L., Perotti, G. (a cura di) (2015), Il colore dell’aria. Collegiata di 
San Giovanni Battista in Morbegno, Sondrio, Edizione Società storica valtellinese.
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aggiunge alla chiesa, intesa come “riserva di memoria” che accoglie le 
testimonianze di ogni epoca, le custodisce e le affida alla comunità.

Per l’adeguamento liturgico si è individuata l’area compresa tra l’au-
la e il presbiterio, a quota + cm.18, per realizzare il complesso dei nuo-
vi poli liturgici, al fine di creare le migliori condizioni spaziali per la 
compartecipazione al Mistero al quale prendono parte i fedeli e i mini-
stri. Il posizionamento dei nuovi poli rialzati su una pedana alla quota 
+ cm. 36, la stessa del presbiterio, favorisce la forma dinamica della ce-
lebrazione liturgica dove l’altare, la sede e l’ambone sono allineati lun-
go un asse diagonale (fig. 2). Il complesso marmoreo trova nell’altare il 
suo centro. La dimensione sorgiva dell’altare si annuncia nel dettaglio 
del basamento segnato da un elemento in ottone dorato, generatore pri-
mario delle geometrie di tutti gli altri elementi. Da esso si sviluppano 
formalmente l’altare stesso, l’ambone e le due quinte che schermano le 
uscite verso l’esterno e verso il campanile (figg. 3-4). 

Al fine di rendere più armonico lo sfondo retrostante le nuove quinte, 
si prevede la sostituzione delle due attuali porte che conducono all’uscita 

Figura 2. Pianta dell’area presbiteriale della chiesa con il nuovo adeguamento liturgi-
co. Progetto di Massimo Zammerini. Liturgista Don Mauro Di Benedetto. Progetto 
finalista. Collaboratori Jacopo Di Criscio, Giulio Feliziani, Ioana Giorgia Simion. 
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laterale della chiesa e al campanile, con due porte a filo muro in legno 
trattato come la superficie muraria circostante nelle tinte grigio-azzurro 
preesistenti (figg. 5, 6). Le quinte, coassiali agli archi retrostanti e lavorate 
a sbalzo sui lati esterni, si plasmano nell’attacco a terra in guisa di sedute: 
quella di sinistra accoglie la sede realizzata in legno ricoperta da una su-
perficie a rilevo in ottone dorato. L’ambone, proteso in avanti e posizio-
nato a destra per lasciare spazio verso l’uscita laterale, è armonizzato con 
i caratteri e i materiali dell’altare, dello stesso marmo, con incastonata la 
struttura interna sempre di ottone lavorato a rilievo, come la struttura del 
cero pasquale e la croce astile con il suo basamento, collocata tra la sede e 
l’altare, in una posizione vicina alla balaustra preesistente.

In virtù della simmetria del progetto, congruente con l’impianto 
assiale della chiesa, le ubicazioni dell’ambone e della sede sono ipo-
tizzabili eventualmente sui lati opposti. Nel rispetto e nella valorizza-
zione delle forme architettoniche e dei numerosissimi episodi pitto-
rici barocchi esistenti, la morfologia del nuovo intervento rifugge da 
sovraccarichi di carattere decorativo. Il basamento, l’altare, le quinte 

Figura 3. L’altare in marmo Pentelico Italia con il basamento in ottone dorato.
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Figura 4. Visione d’insieme dell’inserimento dell’aggiunta nell’architettura settecen-
tesca della chiesa.
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Figura 5. I nuovi poli liturgici dell’altare e della sede, le quinte che schermano le usci-
te laterali, la piattaforma alla quota del presbiterio e le arcate e la balaustra preesistenti.

Figura 6. Vista d’insieme del nuovo complesso marmoreo nell’area compresa tra Aula 
e Presbiterio sovrapposti al pavimento in pietra. A destra l’ambone con il cero pasquale.
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con la sede e l’ambone sono geometricamente impostati secondo fi-
gure tripartite. 

La distribuzione planimetrica dei poli liturgici rispetta le esigenze della 
liturgia. Il progetto è studiato nei dettagli anche alla luce del rapporto tra i 
carichi e la tenuta ipotizzata delle parti di solaio sulle quali insiste. Per al-
leggerire i nuovi elementi, la pedana, l’altare, l’ambone e le quinte hanno 
le strutture interne in profilati cavi di ferro scatolare zincato, di diverse se-
zioni che sostengono le lastre in marmo di spessore 2 cm. Questi elemen-
ti sono completamente reversibili, poiché sovrapposti al pavimento esi-
stente. La pedana è dotata di piedi regolabili per livellare il piano di posa, 
di cuscini in gomma e di un tavolato in metallo zincato tra ferro e mar-
mo. Le due quinte contengono all’interno, nella parte centrale del basa-
mento, un sistema di contrappesi realizzato o con piastre di ferro pieno, o 
in alternativa, con un blocco in cemento, al fine di bilanciare l’equilibrio 
delle parti a sbalzo laterali e l’elemento verticale dello schienale (fig. 7). 
Il progetto prevede quindi tre materiali: le strutture interne in ferro zin-
cato, le lastre di rivestimento in marmo levigato e le opere artistiche rea-
lizzate in ottone cromato oro. Il marmo scelto, lavorato nei punti di rac-
cordo con taglio a 45 gradi, è il Carrara Pentelico Italia che non presenta 
venature ma è lievemente “nuvolato” e contiene al suo interno gradazioni 
di grigio chiarissimo con toni che dal freddo comprendono anche velatu-
re più calde, in modo da armonizzarsi con le tonalità sia fredde che calde 
del presbiterio. La nuova composizione marmorea, punteggiata dagli epi-
sodi dorati, sovrapposta al pavimento grigio scuro in pietra di Moltrasio 
che rimane integro, dovrebbe proiettare verso l’aula la luminosità simbo-
lica del presbiterio e del catino absidale.

L’integrazione tra Arte e Architettura

L’inserimento di nuove testimonianze artistico/formali all’interno della 
chiesa ha comportato una necessaria premessa di carattere teorico: la 
relazione tra arte e architettura attraverso i secoli riflette il sentimento 
del tempo. La rivoluzione industriale ha accelerato la separazione delle 
discipline in molti settori umanistici e tecnici. Nel Novecento l’affer-
mazione dell’industria ha progressivamente ridimensionato in negativo 
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Figura 7. Particolari co-
struttivi dei nuovi poli 
liturgici realizzati con 
struttura metallica sca-
tolare e rivestimenti in 
marmo.
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Figura 8. Particolari costruttivi della sede, della croce astile, del basamento dell’alta-
re, del cero pasquale e del candeliere.
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l’apporto artistico, e anche artigianale, nelle opere di architettura, avvi-
lendo quel fertile connubio tra le diverse arti. In particolare la pittura 
e la scultura si separano dal testo architettonico, determinando una ce-
sura rispetto alla continuità di un processo storico. La riappropriazione 
della dimensione artistica nella concezione architettonica delle nuove 
chiese apre scenari complessi ma non facili, come dimostra la produzio-
ne degli ultimi decenni segnati da incertezze in diversi esiti realizzativi, 
ma essa appare necessaria fin dai processi formativi dell’artista e dell’ar-
chitetto, al fine di una riappropriazione di sensibilità sopite per lungo 
tempo. 

L’adeguamento liturgico di una chiesa preesistente pone poi al 
centro due questioni tra loro in stretta relazione: le esigenze della li-
turgia e i caratteri singolari di ogni chiesa. L’atto creativo necessario, 
oggi, come testimonianza del tempo nostro, richiede chiarezza su due 
punti essenziali: la presa di coscienza del valore intrinseco della pre-
esistenza e la ricerca di un’armonia del nuovo progetto con la chiesa 
che lo ospita. 

Il progetto di adeguamento liturgico proposto per la chiesa di 
Morbegno nasce dall’idea di una relazione compatta tra testo arti-
stico e testo architettonico, idea radicata nel riconoscimento del ca-
rattere di unicità espresso dalla fusione tra arte e architettura tipico 
dell’architettura sacra tardo seicentesca e settecentesca, che si com-
pone però di una pluralità di azioni artistiche, architettura, scultu-
ra e pittura. Ogni dettaglio della chiesa di Morbegno esprime il tutto 
e il tutto non è solo la somma delle parti ma un unicum di straor-
dinaria ricchezza. L’intervento moderno di Luigi Caccia Dominioni 
(che a Morbegno ha vissuto per lungo tempo lasciando altre impor-
tanti testimonianze come la bellissima Biblioteca Ezio Vanoni della 
metà degli anni Sessanta, oggi frequentatissima, realizzata con strut-
tura in cemento armato e rivestimenti in sassi del Bitto e la Chiesa di 
San Giuseppe degli anni Novanta) che riguarda l’ingresso esterno alla 
sacrestia e al presbiterio (fig. 9), ha rappresentato nella sua asciuttez-
za un importante ispirazione per il nostro progetto. Il progetto “arti-
stico”, come richiede il bando, propone un unico motivo geometri-
co ispirato al tema sorgivo ripetuto sulle superfici a sbalzo delle parti 
scultoree contenute sulla base dell’altare, sulla sommità dell’ambone 
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Figura 9. L’intervento di Luigi Caccia Dominioni per la copertura degli ingressi late-
rali alla chiesa. Le nuove colonne sono realizzate con la pietra di Moltrasio, tipica del 
luogo. Foto M. Zammerini.
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e sulla superficie piegata della sede, realizzate in ottone. Esso si genera 
alla base dell’altare e ricompare in forma più complessa sulla sommi-
tà dell’ambone. Tale motivo evita ogni riferimento ai simboli specifi-
ci e ai loro significati poiché riconosciamo alla chiesa, in quanto ope-
ra d’arte, la completezza dei portati simbolici e riteniamo che sarebbe 
impropria ogni sovrapposizione in tal senso. La presenza di una nuo-
va forma a “U” che il nuovo adeguamento offre alla vista entrando 
nella chiesa è in sintesi e nelle intenzioni il suggerimento di una pre-
ghiera rivolta al cielo (fig. 10). 
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Figura 10 Vista d’insieme dall’organo della chiesa con l’inserimento dell’adeguamen-
to liturgico. La composizione plastica del progetto in forma di U allude ad una pre-
ghiera rivolta al cielo.
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